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ECONOMIA E LAVORO Martedì 30 dicembre 1997l’Unità15
Nuovo affondo di Romiti e Fossa. Sfumature diverse nelle posizioni di Cgil, Cisl e Uil

Industriali, guerra alle 35 ore
«Destabilizzanti, un macigno»
E a gennaio parte un negoziato pieno di incognite

Risparmio del 3% per quanti sceglieranno il versamento annuale

Ecco il nuovo bollo auto
Sconti a chi paga subito
La rivoluzione manda in soffitta i vecchi cavalli fiscali. Importi di 5.155
lire per Kw, o 3.794 per Cv (5.000 e 3.680 se si paga in una sola volta).

MILANO. L’appuntamento è per
gennaio. Una data, ancora, non c’è.
Ma quel che è certo è che sarà sul di-
lemma delle 35 ore che all’inizio del
nuovo anno maggioranza di gover-
no e parti sociali si giocheranno in
buona misura rapporti
e futuro. PalazzoChigi,
inquestesettimane,siè
sforzato di far passare
l’idea di una «coabita-
zione» possibile tra leg-
ge e concertazione. Ma
non è sceso molto in
particolari. E per ora fa
testo l’accordo di mag-
gioranza. Che parla di
riduzione d’orario per
tuttidalprimogennaio
2001. Il sindacato - con
sfumature diverse -
punta a collocare la di-
scussione in unambito
concertativoeall’inter-
no di un’iniziativa for-
te per lo sviluppo e per
l’occupazione. Perché nessuno sem-
bracredereall’equazioneautomatica
meno orario-più posti di lavoro. Ed
insiste - è il caso della Cgil - perchè la
leggesia leggedisostegnoall’iniziati-
va delle parti sociali, che quella ridu-
zionepossonodavveroconcordarlae
attuarla.Lepremesseperònonlascia-
nopresagiretempitranquilli.

Se governo e sindacati, in queste
settimane, hanno cercato di smussa-
re gli angoli, infatti, non altrettanto
sembra si possa dire per Confindu-
stria.Cheanche ieri -dopocheilpro-
prio Centro studi aveva parlato di un
aggravio sul costo del lavoro per
31mila470miliardi-ètornataallaca-
rica con alcuni dei suoi uomini più
rappresentativi. Gianni Agnelli, in
ottobre, aveva parlato di «diktat».
Ora interviene Romiti. «Se un prov-
vedimento del genere dovesse entra-
re in vigore, l’effetto sull’economia
del nostro paese sarebbe destabiliz-
zante» - dice il presidente della Fiat.
«Aldilà della sua irrazionalità, il vero
effetto negativo dell’accordo con Ri-
fondazione sulle 35 ore - aggiunge il
presidente della Pirelli, Marco Tron-
chettiProvera -èchehaspostatoildi-
battito: dalla ricerca di maggiori fles-
sibilitàper ilmercatodel lavoroalco-
me evitare ulteriori vincoli». Inevita-
bili, quindi, le conclusioni di Fossa.
«Non saranno gli imprenditori ad
avallare lasceltaesizialedi indebolire
l’economia - sostiene il numero uno
di viale dell’Astronomia -. E quando,
responsabilmente,ci siederemoalta-
volo delle 35ore saràperribadirecon
pienacoerenza lanostra fermaoppo-
sizione». Perché, spiega, il ‘98 sarà
l’anno dell’Europa. Che troverà sulla
propria strada il «macigno» della ri-
duzione d’orario. Un macigno desti-
nato a mettere a rischio «il recupero
di competitività realizzato dalle im-
prese». Una rinnovata dichiarazione
diguerra.

Alla quale risponde il sindacato.
Sergio Cofferati, il proprio pensiero
non lo ha mai nascosto. Da sempre
insiste sulla necessitàdiun’iniziativa
forte sull’occupazione. Indispensa-
bile perdare «una cornicecorretta al-
la discussione sulle 35 ore». «Sono
sempremoltopreoccupato-afferma-
va domenica sull’«Unità» - da quello
chepuòdiventare,aldilàdellavolon-
tàdeiproponenti,unasortadicarica-
tura della discussione pensando che
il problema si risolva intervenendo
su questo aspetto». Cofferati consi-
dera infatti l’ipotesi «sbagliata». «La

politica sugli orari - spiega Cofferati -
va gestita in parallelo ad altri approc-
ci strutturali. L’efficacia ci sarà se sa-
ranno scelte complementari allo svi-
luppo, alla crescita. In caso contrario
l’intervento sull’orario non creerà
spazidilavoroaggiuntivo».

Ma in risposta al numero uno di
Confindustria scende in campo an-
che Walter Cerfeda, che della Cgil è
segretarioconfederale.«Fossasbaglia
a mettere insieme due cose che non

vanno confuse - sostiene -. La dura
contestazioneallapresuntaleggesul-
le35oree lapoliticadi riduzioned’o-
rario individuata come una rigidità.
Noi siamo contro una legge prescrit-
tiva con una data obbligatoria, ma
siamo per la riduzione dell’orario».
Comedire,noadunaleggerigida,di-
sponibilità a riduzioni attraverso la
previsionediincentiviedisincentivi.
Mentre Cisl e Uil insistono sulla ne-
cessità della concertazione. Anche

Sergio D’Antoni non ha mai nasco-
sto leproprieopinionialriguardo.Ed
ha sempre parlato di una legge che
stabiliscaun’oraXcomediunerrore.
Indicando, nel contempo, la via d’u-
scitanelmetodoconcertativo.

Una posizione non molto dissimi-
le da quelladelnumeroduedellaUil,
Adriano Musi. «La soluzione del pro-
blema delle 35 ore non può avvenire
cheattraverso la contrattazione» -af-
ferma. E parla del rischio di un ecces-
so di dirigismo. Anche se - aggiunge -
ilpresidentediConfindustriaesaspe-
raenonfacilitaildialogo.

Come,aldilàdelleparole,nonfaci-
litanoildialogoicomportamentiche
laparte imprenditorialehasinqui te-
nuto. A cominciare dallo stop impo-
sto alle trattative per il rinnovo del
contratto dei cartai. Uno stop la cui
ombrasistaallungandosulletrattati-
ve tra Fulc e Federchimica per i
250miladipendentidelsettore.Eche
rischia di proiettarsi oltre. Fino alla
verifica dell’accordo di luglio e alla
nuova stagione contrattuale dei
«meccanici». Visto, tra l’altro, che la
pretesa di inserire la cosidetta «clau-
sola di dissolvenza»cheprevede la ri-
soluzionedeicontratti incasodicosti
ritenuti eccessivi, il sindacato l’hagià
spedita al mittente bollandola come
«ridicola».

E tutto torna al tavolo di gennaio.
Al quale il ministro del Lavoro,Tizia-
no Treu, ha detto di volersi presenta-
re conuna propriapropostadasotto-
porre alla valutazione delle parti so-
ciali. Una proposta che - ha annun-
ciato il 5 dicembre al convegno nel
corso del quale il Pds, con Mussi e
Grandi, ha presentato il testo della
propria legge-quadro sul tema - terrà
conto in modo particolare di percor-
si, scadenze e ripartizione dei costi.
Cioè di quanto ci dovranno mettere
lo Stato, quanto le imprese e quanto,
in termini di moderazionesalariale, i
lavoratori.

Angelo Faccinetto

Per il presidente Fiat Italia ormai nell’Euro
«Ma per le riforme serve stabilità politica»

L’Euro? «Una prospettiva certa». Il
presidente della Fiat Cesare Romiti, in
un’intervista di fine anno al mensile
«Gente Money», è ottimista sulla
moneta unica e quanto all’Italia
ribadisce che «con ogni probabilità
entrerà subito a far parte dell’Unione
economica e monetaria» ma «non
dobbiamo commettere l’errore di
pensare che il più sia fatto».
Resta però il problema di assicurare al
paese solide maggioranze di governo.
Per il presidente della Fiat è infatti
decisivo «risolvere il problema della
stabilità politica, come ha dimostrato la
crisi di governo dei primi di ottobre.
Finchè non scioglieremo questo nodo,
non riusciremo ad affrontare le grandi

riforme strutturali che sono indispensabili per
ridare vigore e slancio al nostro sviluppo».
Inoltre, Romiti ribadisce con fermezza la sua
posizione sulla riduzione dell’orario di lavoro a
35 ore, come riportiamo nell’articolo qui a
fianco. In merito alla crisi che ha investito i
Paesi del Sud-est asiatico Romiti è cauto: «La
rapidissima espansione delle economie

emergenti stava generando squilibri che,
prima o poi, dovevano affiorare.
L’aggiustamento in corso sarà certamente
salutare» e aggiunge che «bisognerà vedere
quanto durerà e quali effetti avrà sui cambi in
particolare di dollaro e yen. Se queste monete
dovessero indebolirsi c’è il rischio che l’Euro
parta molto più forte del previsto,
penalizzando le esportazioni europee». Infine
Romiti individua le parole chiave per gli italiani
del 1998: «Fiducia e coraggio. Fiducia nelle
proprie capacità, che sono straordinarie e che
tutti nel mondo ci invidiano. e coraggio di
cambiare, di non arroccarsi a difesa del
presente».
In ultimo, una curiosità riguardante lo stesso
presidente della Fiat. Secondo le previsioni
dell’astrologa Antonia Bonomi, autrice da più
di dieci anni del libro «Oroscop dei vip», Cesare
Romiti resterà saldamente al timone della
azienda automobilistica torinese, nonostante
proprio nel 1998, secondo le regole di casa Fiat,
scada il suo mandato. Una previsione fatta da
molti peraltro, e che avrebbe come logica
conseguenza la rinuncia all’entrata nell’agone
politico. Per chi ci crede...

I Comuni potranno esentare
la prima casa dall’Ici
La «prima casa» potrà essere esentata dall’Ici ed i Comuni
potranno anche mandare in soffitta la relativa dichiarazione.
Sono queste alcune delle novità sul fronte della finanza locale
previste dal provvedimento di riforma che da gennaio introduce
l’Irap e modifica l’Irpef. Un terzo capitolo del decreto riguarda
infatti i tributi locali e in particolare l’Ici. A) LA «PRIMA CASA». I
Comuni dal prossimo anno potranno limitare e addirittura
abolire l’Ici sulla prima casa, cioè sull’immobile utilizzato come
abitazione principale. Possono infatti aumentare l’apposita
detrazione che ora può toccare un massimo di 500.000 lire. La
nuova detrazione potrà anche superare questo tetto «fino a
concorrenza dell’imposta dovuta». Per compensare il minor
gettito, comunque, i comuni non potranno fissare per gli altri
immobili un’aliquota superiore a quella ordinaria. B) SOFFITTE,
CANTINE, GARAGE. I Comuni potranno, ma non prima del 1999,
correggere alcune norme vigenti. Anche quella in base alla quale
se la cantina di un immobile è accatastata separatamente deve
pagare l’imposta come una seconda casa. I Comuni, invece,
potranno «considerare parti integranti dell’abitazione principale
le sue pertinenze anche se iscritte distintamente in catasto».
C) CASE PER I FIGLI. Potranno essere considerate abitazioni
principali - se il singolo Comune lo deciderà - anche quelle date in
«uso gratuito» ad un figlio o, comunque, a familiari con un
determinato grado di parentela. D) CONTROLLI: La
dichiarazione Ici potrà essere sostituita da una «comunicazione»
del contribuente al Comune competente nel caso di acquisto,
vendita o modifica del possesso dell’immobile. Le giunte
potranno così prevedere verifiche sostanziali.

ROMA. Gliautomobilistichepaghe-
ranno il bollo auto per l’intero anno
risparmieranno il 3%. È quanto
emerge dai decreti messi a punto dal
ministerodelleFinanzeperattuare le
norme del nuovo «bollo auto» intro-
dotte per il 1998 con la Finanziaria
che ha cancellato la marca per la pa-
tente e la tassa per l’autoradio. La «ri-
voluzione», che manda in soffitta i
«cavalli fiscali» sostituendoliconiki-
lowattchemisuranolapotenzaeffet-
tivadeiveicoli,partesolodaltermine
di scadenza dell’attuale bollo. Se il
bollo scade a maggio o a settembre si
dovràattenderequelladataperpaga-
re in base ai nuovi criteri (ma non si
dovràcomunqueacquistare lamarca

per la patente). Per il bollo annuale si
pagheranno 5.000 lire per kilowatt
(Kw) o 3.680 lire per Cavallo Vapore,
due valori riportati nel libretto di cir-
colazione. Chi tuttavia usufruirà del-
la possibilità di pagare ogni quattro
mesi (le vetture a metano) o sei mesi
(le piccole cilindrate) dovrà pagare
5.155lireperKw(o3.794lireperCv).

Rimane comunque il superbollo
diesel, anche se non dovrà essere ap-
plicatodallevettureeco-diesel.Il«su-
perbollo» sui vecchi diesel sarà di
12.845 lire (da sommare alle altre
5.000 lire del bollo normale). Dalla
letturadeitestiemergonoanchealtre
curiosità. Il cambiamento - ad esem-
pio - non riguarderà i motoscafi: per

loro i «cavalli fiscali» continueranno
adesistere.

Un bollo molto più basso è previ-
sto per i trattori stradali e i caravan.
Per loro ilbollo saràdi825 lireperKw
(o 607 lire per Cv) se ilpagamentosa-
rà annuale e salirà a 850 lire (626 lire
per i Cv) per i pagamenti frazionati. I
decreti stabiliscono anche le modali-
tàdipagamento(allaPostaoall’Aci)e
confermanolescadenzedipagamen-
to.

Agennaio,maggioosettembredo-
vranno pagare la maggior parte degli
automobilisti mentre per le vetture
finoa35Kw(nel ‘97eranoquellesot-
to i 9 cavalli fiscali) i termini rimar-
rannoquellidifebbraiooagosto.


